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G
entile direttore, 

le scriventi Fe-
derazioni e Asso-
ciazioni di Catego-

ria esprimono il loro pieno 
sostegno all’intervento del 
direttore generale di Telt, 
Maurizio Bufalini, che ave-
te pubblicato martedì scor-
so. La Torino-Lione è un’in-
frastruttura strategica per il 
nostro territorio e per l’Eu-
ropa intera, lo ribadiamo 
da oltre 30 anni. È un’opera 
di valenza ambientale, logi-
stica ed economica, e che 
oggi dà lavoro a 3. 000 ad-
detti che sono impiegati nel-
la sua realizzazione. 

L’importanza della nuova 
linea  ferroviaria  era  già  
chiarissima nel 1990, quan-
do si diede vita al Comitato 
Promotore  Transpadana  
per “sensibilizzare l’opinio-
ne pubblica  e  le  autorità  
competenti italiane e comu-
nitarie sul rilievo strategico 
di un sistema di corridoi fer-
roviari ad alta capacità e po-
tenzialità di trasporto, mer-
ci e passeggeri, che colleghi 
le regioni più industrializza-
te del nostro Paese ed i loro 
porti con la nuova rete ferro-
viaria europea”. Aderirono 
le associazioni datoriali al-
cuni enti locali tra Regioni, 
Province, Città Metropolita-
ne, le Autorità Portuali e gli 
istituti di credito. Sono pas-
sati 35 anni, e da allora ab-
biamo attivamente parteci-
pato ad ogni tavolo e inizia-
tiva a favore di questa e al-
tre infrastrutture, ad ogni li-
vello istituzionale accompa-

gnando un faticoso cammi-
no verso un traguardo che 
ora vediamo avvicinarsi. 

All’apertura  del  nuovo  
collegamento  ferroviario  
tra Francia e Italia mancano 
però ancora otto anni. Di 
qui al 2033 il  cantiere si 
estenderà per lunghi tratti 
della Valle di Susa, fino alle 
porte di Torino. Se oggi ser-
vono già 250 agenti delle 
forze di polizia, un domani 
quale dovrà essere l’impe-
gno delle forze dell’ordine 
necessario  per  mantenere  
in sicurezza la Valle di Su-
sa? Si tratta di un costo rile-
vante, come quello già soste-
nuto da quando cominciaro-
no gli assalti ai primi cantie-
ri oltre 20 anni fa. 

Perché,  inutile  negarlo,  
oggi il cantiere è attivo solo 

grazie all’impegno di  chi  
ne garantisce la sicurezza, 
e a loro va il nostro più sin-
cero ringraziamento.  Che 
va allargato anche a tutti co-
loro che sono stati coinvol-
ti nelle centinaia gli episo-
di, parliamo di violenze e 
intimidazioni, solo perché 
lavorano in imprese colle-
gate alla Tav, cui si aggiun-
gono i danni materiali. Ec-
co perché  noi  chiediamo 
che quello della Tav diven-
ti un cantiere normale, co-
me tanti, invece di essere la 
vittima di un dissenso che 
ha perso ogni motivazione, 
trasformando la protesta in 
vandalismo organizzato. È 
un clima invivibile, inde-
gno di una Nazione civile, 
come ha detto la premier 
Meloni  commentando  gli  
ultimi incidenti di sabato. 

Da tutto questo, inoltre, 
deriva anche il “mancato 
guadagno” che riguarda le 
imprese ma anche tutti i 
suoi lettori, ovvero quello 
di non poter ancora gode-
re dei vantaggi derivanti 
dalla  nuova infrastruttu-
ra. Perché se tutto fosse an-
dato in modo normale, co-
me accade nel  resto  del  
mondo e anche in Valle di 
Susa dove il raddoppio del 
traforo autostradale è sta-
to realizzato senza un inci-
dente, la Tav sarebbe ope-
rativa  dal  2015.  L’Italia  
avrebbe un collegamento 
stabile con la Francia, no-
stro secondo partner com-
merciale, per uno scambio 
di viaggiatori e merci effi-
ciente,  ambientalmente  
sostenibile. Un vanto, in-
vece di una vergogna che 

sta impattando sulla cre-
scita dell’intero Paese. 

Sosteniamo  quindi  con  
convinzione l’appello lan-
ciato da Telt, anche perché 
mira alla costruzione di un 
nuovo patto sociale fonda-
to sulla partecipazione, sul 
confronto e sulla trasparen-
za. È su queste basi che si 
stanno  concretizzando  
molti  investimenti  legati  
in tutto o in parte alla futu-
ra  operatività  della  Tav,  
grazie a cui le imprese pie-
montesi e italiane cresce-
ranno aumentando ricchez-
za e occupazione. E inol-
tre, un territorio ferito co-
me la Valle di Susa tornerà 
a svilupparsi, senza dover 
più pagare un dazio che gli 
stiamo imponendo noi tut-
ti, che lì non viviamo. —
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G
entile direttore, 

le scriventi Fede-
razioni e Associa-
zioni di Categoria 

esprimono il loro pieno soste-
gno all’intervento del diretto-
re generale di Telt, Maurizio 
Bufalini, che avete pubblica-
to martedì scorso. La Tori-
no-Lione è un’infrastruttura 
strategica per il nostro territo-
rio e per l’Europa intera, lo ri-
badiamo da oltre 30 anni. È 
un’opera di valenza ambien-
tale, logistica ed economica, 
e che oggi dà lavoro a 3. 000 
addetti che sono impiegati 
nella sua realizzazione. 

L’importanza della nuova 
linea ferroviaria era già chia-
rissima nel 1990, quando si 
diede vita al Comitato Pro-
motore  Transpadana  per  
“sensibilizzare  l’opinione  
pubblica e le autorità compe-
tenti italiane e comunitarie 
sul rilievo strategico di un si-

stema di corridoi ferroviari 
ad alta capacità e potenziali-
tà di trasporto, merci e pas-
seggeri, che colleghi le regio-
ni più industrializzate del no-
stro Paese ed i loro porti con 
la nuova rete ferroviaria eu-
ropea”. Aderirono le associa-
zioni datoriali alcuni enti lo-
cali tra Regioni, Province, 
Città Metropolitane, le Auto-
rità Portuali e gli istituti di 
credito. Sono passati 35 an-
ni, e da allora abbiamo atti-
vamente  partecipato  ad  
ogni tavolo e iniziativa a fa-
vore di questa e altre infra-
strutture, ad ogni livello isti-
tuzionale  accompagnando  
un faticoso cammino verso 
un traguardo che ora vedia-
mo avvicinarsi. 

All’apertura del nuovo col-
legamento  ferroviario  tra  

Francia e Italia mancano pe-
rò ancora otto anni. Di qui al 
2033 il cantiere si estenderà 
per lunghi tratti della Valle 
di Susa, fino alle porte di To-
rino. Se oggi servono già 250 
agenti delle forze di polizia, 
un domani quale dovrà esse-
re  l’impegno  delle  forze  
dell’ordine  necessario  per  
mantenere in  sicurezza  la  
Valle di Susa? Si tratta di un 
costo rilevante, come quello 
già sostenuto da quando co-
minciarono gli assalti ai pri-
mi cantieri oltre 20 anni fa. 

Perché, inutile negarlo, og-
gi il cantiere è attivo solo gra-
zie all’impegno di chi ne ga-
rantisce la sicurezza, e a loro 
va il nostro più sincero rin-
graziamento. Che va allarga-
to anche a tutti coloro che so-
no stati coinvolti nelle centi-

naia gli episodi, parliamo di 
violenze e intimidazioni, so-
lo perché lavorano in impre-
se collegate alla Tav, cui si 
aggiungono i danni materia-
li. Ecco perché noi chiedia-
mo che quello della Tav di-
venti un cantiere normale, 
come tanti, invece di essere 
la vittima di un dissenso che 
ha perso ogni motivazione, 
trasformando la protesta in 
vandalismo organizzato. È 
un clima invivibile, indegno 
di una Nazione civile, come 
ha detto la premier Meloni 
commentando gli ultimi inci-
denti di sabato. 

Da tutto questo, inoltre, 
deriva  anche  il  “mancato  
guadagno” che riguarda le 
imprese ma anche tutti i suoi 
lettori, ovvero quello di non 
poter ancora godere dei van-

taggi derivanti dalla nuova 
infrastruttura. Perché se tut-
to fosse andato in modo nor-
male, come accade nel resto 
del mondo e anche in Valle 
di Susa dove il raddoppio del 
traforo autostradale è stato 
realizzato senza un inciden-
te, la Tav sarebbe operativa 
dal 2015. L’Italia avrebbe un 
collegamento stabile con la 
Francia, nostro secondo part-
ner commerciale,  per uno 
scambio di viaggiatori e mer-
ci efficiente, ambientalmen-
te sostenibile. Un vanto, in-
vece di una vergogna che sta 
impattando  sulla  crescita  
dell’intero Paese. 

Sosteniamo  quindi  con  
convinzione l’appello lancia-
to da Telt, anche perché mi-
ra alla costruzione di un nuo-
vo patto sociale fondato sul-

la partecipazione, sul con-
fronto e sulla trasparenza. È 
su queste basi che si stanno 
concretizzando molti inve-
stimenti legati in tutto o in 
parte alla futura operatività 
della Tav, grazie a cui le im-
prese piemontesi e italiane 
cresceranno  aumentando  
ricchezza e occupazione. E 
inoltre, un territorio ferito 
come la Valle di Susa torne-
rà a svilupparsi, senza dover 
più pagare un dazio che gli 
stiamo imponendo noi tutti, 
che lì non viviamo. —
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LEONARDO DI PACO

Dopo la lettera inviata a 
La Stampa dal direttore ge-
nerale di  Telt,  Maurizio 
Bufalini, che ha lanciato 
un appello alla responsa-
bilità condivisa e al rispet-
to di chi lavora ogni gior-
no per realizzare un’ope-
ra strategica nel rispetto 
del territorio, l’Alta Velo-
cità  Torino-Lione,  con-
dannando anche quanto 
avvenuto a latere del Fe-
stival Alta Felicità, orga-
nizzato  dal  movimento  
No Tav, anche il sindaco 

di Susa, Piero Genovese, 
prende parola per critica-
re le violenze. 

«Esprimo  la  più  ferma  
condanna verso ogni atto 
violento o intimidatorio ri-
volto imprese e lavoratori 
che contribuiscono a realiz-
zare un’opera giunta ormai 
alla  fase esecutiva,  dopo 
tutti i passaggi approvati-
vi, e finanziata dai governi 
italiano e francese e dall’U-
nione Europea. Non possia-
mo più tollerare né la vio-
lenza né la strumentalizza-
zione della legittima e paci-
fica opposizione ad un’ope-

ra di portata internaziona-
le» dice Genovese. 

Secondo  Genovese,  «lo  
scontro «come unico mezzo 
di espressione, attuato siste-
maticamente da una mino-
ranza mascherata, danneg-
gia e offende prima di tutto 
la comunità valsusina, che 
viene portata alla ribalta at-
traverso i Tg nazionali non 
per la bellezza e la cultura 
del nostro territorio, ma per 
gli atti vandalici, la guerri-
glia e per l’interruzione del-
la viabilità». Il sindaco defi-
nisce poi «paradossale» che 
gli atti di protesta «vengano 

perpetrati per la presunta tu-
tela dell’ambiente: gli incen-
di a mezzi di cantiere hanno 
sollevato una colonna di fu-
mo denso e nero, visibile da 
lontano, spargendo sostan-
ze inquinanti su cui sono in 
corso indagini ambientali». 
Altrettanto gravi, conclude 
Genovese, «sono le comuni-
cazioni del movimento No 
Tav che non solo non pren-
dono le distanze, ma sem-
brano giustificare quanto ac-
caduto, inserendolo tra le 
forme accettabili di opposi-
zione» —
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L’assalto al cantiere dell’alta velocità a San Didero durante i giorni del Festival Alta Felicità  REPORTERS

Sull’edizione del 29 luglio la 
lettera del direttore genere-
le di Telt, Maurizio Bufalini, 
su quanto avvenuto a late-
re del Festival Alta Felicità 
organizzato dal movimen-
to No Tav. «Non è più accet-
tabile confondere la libertà 
di espressione con la violen-
za. L’opera è in piena costru-
zione  tra  Italia  e  Francia,  
con 3. 000 persone al lavo-
ro  e  il  26% delle  gallerie  
completate» ha scritto Bu-
falini 

Se oggi servono già 
250 agenti delle 
forze di polizia, un 
domani quale dovrà 
essere l’impegno 
delle forze 
dell’ordine 
necessario per 
mantenere in 
sicurezza in Valle? 

LEONARDO DI PACO

Comau punta dritto sul mer-
cato della logistica automa-
tizzata e annuncia l’acquisi-
zione di Automha, azienda 
italiana specializzata in solu-
zioni per la gestione automa-
tizzata  dei  magazzini  e  
dell’intralogistica.  L’opera-
zione segna un passo strate-
gico per la società torinese, 
che mira a rafforzare la pro-
pria presenza in un settore in 
forte espansione, amplian-

do competenze e offerta tec-
nologica. 

«L’investimento  rappre-
senta un passaggio chiave 
nel nostro percorso di cresci-
ta e diversificazione verso 
mercati ad alto potenziale» 
ha dichiarato l’amministra-
tore delegato di Comau, Pie-
tro  Gorlier.  L’integrazione  
con Automha permetterà in-
fatti di potenziare il portafo-
glio di soluzioni scalabili e 
ad  alte  prestazioni  dell’a-
zienda, facendo leva sull’e-

sperienza maturata nella ro-
botica industriale, nell’auto-
mazione digitale e nelle tec-
nologie  collaborative  uo-
mo-macchina. 

L’accordo prevede la conti-
nuità operativa per Autom-
ha, che manterrà la propria 

organizzazione  e  visione  
strategica, con al centro per-
sone, qualità e innovazione. 
Franco Togni resterà alla gui-
da dell’azienda nel ruolo di 
ceo, mentre Gianni e Rober-
ta Togni entreranno a far par-
te del Comitato Esecutivo di 
Comau,  contribuendo  allo  
sviluppo integrato delle due 
realtà. 

«L’acquisizione consolida 
le nostre radici italiane e ci 
proietta su scala globale» ha 
aggiunto Gorlier. «Con Auto-
mha  abbiamo  trovato  un  
partner  con  competenze  
complementari, che ci con-
sentirà di offrire soluzioni in-
tegrate  e  rispondere  con  
maggiore efficacia alle esi-
genze dei clienti in tutto il 
mondo». —
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LA LETTERE 
DELLE IMPRESE

Su La Stampa

Diciassette associazioni di categoria difendono l’infrastruttura
“Vogliamo un cantiere normale, il dissenso non ha motivazioni”

“Vandalismo organizzato 
indegno di un Paese civile
Ora un patto per il futuro”

Se oggi servono 250 
agenti, domani quante 
risorse serviranno per 

proteggere la Val Susa?

Sull’edizione del 29 luglio la 
lettera del direttore genere-
le di Telt, Maurizio Bufalini, su 
quanto  avvenuto  a  latere  
del Festival Alta Felicità orga-
nizzato dal movimento No 
Tav

L’assalto al cantiere dell’alta velocità a San Didero durante i giorni del Festival Alta Felicità  ALBERTO GIACHINO/REPORTERS

il ceo gorlier: avanti con la diversificazione

Comau punta sulla logistica
con la bergamasca Automha

Pietro Gorlier, ad Comau

Su La Stampa

“Una svolta per la Tav”
Le associazioni di categoria: “Atti di vandalismo indegni per un Paese civile, basta dissensi intorno all’infrastruttura

Adesso un nuovo patto sociale fondato su confronto e partecipazione per portare lavoro e nuova ricchezza”

“

LA LETTERA

“Una svolta per la Tav”
Dopo la lettera a La Stampa del direttore generale di Telt, Maurizio Bufalini, interviene il sindaco di Susa, Genovese

“Lo scontro come unico mezzo di espressione di una minoranza danneggia e offende anzitutto la nostra comunità”

LA LETTERA
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